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gufti limiti , quando fi riduca alia fola agrlcol- 
tura ; ed i bifogni accrefciuti , che fon le mol
li , per le quali il ludo diviene operante, e pro
ficuo , è da giudicare da ciocché ho detto , fé 
debbanno calcolarli tra* (vantaggi di tal commer
cio . Ma poiché quegli effetti ne fono infepara- 
bili, fe dall' una Nazione fi perdono, fi acqui- 
ftano dall' altra , cui farà quella fempte al di 
fo tto . Ecco il luiTo pernicioio; ecco come il luilo 
di una Nazione ferva ad arricchire un altra.

Qual giudizio dovrà formarli della ricchezza 
di cotefto fiato che tanto foffre nella Popolazio
ne, e nell’ induftria.

L’ inchiefta di alcune interefiànti verità per 
formar fu di ciò il più retto giudizio, mi con
durrà allo fcoprimento di quella , che moftrerà 
il vero afpetto fotto ai quale debba riguardarli 
il commercio de’ g ran i.

Sarà il danaro quel * che arricchilce ? Anacar- 
fi lo Scita, che non avea veduto denaro nel fuo 
Paefe ridea de’ Greci a’ quali dicea, che 1’ oro , 
e l’ argento non ad altro ufo ierviva , che a 
numerare, e cifrare. Ed io più rifpetto il l'enti- 
mento del Filofofo Hume , che la maggior quan
tità d’oro, e di argento non decide del ben. ef~ 
fere di una Nazione confiderata in le ftefia, egual
mente , che poco monta, fe un libro d’ un Mer
catante, in vece di eflèr notato con cifre arabe, 
che occupano breve fpazio , fia fcritto in cifre 
romane, che ne voglion maggiore .

Si finga in un Paeie accreiciuto il danaro del 
doppio j  quando le derrate rimangano alla fiefià
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